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	PILASTRI DI  FEDE


	PILASTRI DI VITA


	TESTIMONI



	1. CRISTO È LA ROCCIA
	Liberi si diventa…
	Clemente Romano

	2. LA SPERANZA CRISTIANA 
	Dio, in vita e in morte
	Ignazio Antiochia

	3. IL VERBO SI FECE CARNE
	Famiglia, come stai?
	S. Atanasio

	4. SIANO UNA COSA SOLA 
	Lampada ai miei passi
	S. Leone Magno


Pace a te, fratello mio. Pace a te, sorella mia…un  noto ritornello che cantiamo a Messa allo scambio della Pace. In questo mese di Gennaio  dedicato alla pace e alla preghiera per l’unità dei cristiani, vogliamo dargli un significato ecumenico. Pace a te, fratello e sorella delle varie confessioni cristiane… Si, perché al di là delle nostre divisioni, possiamo contare su una grande realtà che ci unisce: La Parola di Dio. Se in questo nuovo anno ci impegneremo a conoscerla meglio e  a viverla, ci potremo sentire in comunione fra noi. La Parola del Signore nella vita e nella missione della Chiesa è l'oggetto di un recente documento di Benedetto XVI: “VERBUM DOMINI”. Ne ho tentato un’improbabile sintesi… ve la  propongo come piccolo “regalo” per la Befana. Buon Anno a tutti,  condotti per mano dalla Parola di Dio, “lampada ai nostri passi, luce sul nostro cammino”  dv
QUALCHE "ASSAGGIO"  (per stuzzicare... l'appetito):

· Parola di Dio è solo la Bibbia o…«un canto a più voci »?  
Parola di Dio: Questa espressione,  assume significati diversi. 
1. Il Logos indica originariamente il Verbo eterno: il Verbo era presso Dio, il Verbo era Dio. Ma questo Verbo si « fece carne » (Gv1,14); Parola di Dio » qui indica la persona di Gesù Cristo, eterno Figlio del Padre, fatto uomo.
2. La creazione, il liber naturae, è anche parte di questa sinfonia a più voci in cui l’unico Verbo si esprime. 
3. La Parola nella storia della salvezza:  con la potenza del suo Spirito « ha parlato per mezzo dei profeti ». 
4. Parola di Dio è quella predicata dagli Apostoli: «Andate…proclamate il Vangelo a ogni creatura » (Mc 16,15). 
5. La Parola di Dio è trasmessa nella Tradizione viva della Chiesa. 
6. La Parola di Dio divinamente ispirata è la sacra  Scrittura, Antico e Nuovo Testamento. 
· Maria conosceva la sacra Scrittura? 
Così si rivela che lei nella Parola di Dio è veramente a casa sua. Ella parla e pensa con la Parola di Dio; la Parola di Dio diventa parola sua, e la sua parola nasce dalla Parola di Dio. Così si rivela, che i suoi pensieri sono in sintonia con i pensieri di Dio, che il suo volere è un volere insieme con Dio. Essendo intimamente penetrata dalla Parola di Dio, ella può diventare madre della Parola incarnata ». 
· Qual è la chiave per interpretarla e capirla bene? 
 Il luogo originario  dell’interpretazione scritturistica è la vita della Chiesa. Questa affermazione non indica il riferimento ecclesiale come un criterio estrinseco cui gli esegeti devono piegarsi, ma è richiesta dalla realtà stessa delle Scritture e da come esse si sono formate nel tempo. Infatti, « le tradizioni di fede formavano l’ambiente vitale in cui si è inserita l’attività letteraria degli autori della sacra Scrittura. Questo inserimento comprendeva anche la partecipazione alla vita liturgica e all’attività esterna delle comunità. L’interpretazione della sacra Scrittura esige perciò la partecipazione degli esegeti a tutta la vita e a tutta la fede della comunità credente del loro tempo ».  S. Agostino: «non crederei al Vangelo se non mi ci inducesse l’autorità della Chiesa cattolica». È lo Spirito Santo, che anima la vita della Chiesa, a rendere capaci di interpretare autenticamente le Scritture.
· Che rapporto c’è  tra Antico e Nuovo Testamnto? 
Ugo di S. Vittore: « Tutta la divina Scrittura costituisce un unico libro e quest’unico libro è Cristo, parla di Cristo e trova in Cristo il suo compimento ». Con ciò appare chiaramente come sia la persona di Cristo a dare unità a tutte le « Scritture » in relazione all’unica « Parola ».  Sant’Agostino: « Il Nuovo Testamento è nascosto nell’Antico e l’Antico è manifesto nel Nuovo »

· La Bibbia può aiutare il dialogo ecumenico? Come?  
Nella Scrittura stessa, troviamo la preghiera vibrante di Gesù al Padre che i suoi discepoli siano una sola cosa affinché il mondo creda (Gv 17,21).  « l’ascolto comune delle Scritture spinge perciò al dialogo della carità e fa crescere quello della verità ».

· Chi sono i migliori interpreti della Parola di Dio?  
 L’interpretazione più profonda della Scrittura viene proprio da coloro che si sono lasciati plasmare dalla Parola di Dio. S.Antonio Abate, mosso dalle parole di Cristo: « Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e avrai un tesoro nel cielo; vieni! Seguimi!» (Mt 19,21).S. Francesco d’Assisi « udendo che i discepoli di Cristo non devono possedere né oro, né argento, … esclamò: Questo voglio, questo chiedo, questo bramo di fare con tutto il cuore! ». S. Teresa di Gesù Bambino « Appena getto lo sguardo sul Vangelo, subito respiro i profumi della vita di Gesù e so da che parte correre ».
· Interessa solo le persone consacrate o anche le famiglie? 
La Parola di Dio su matrimonio e famiglia . Di fronte al diffuso disordine degli affetti e al sorgere di modi di pensare che banalizzano il corpo umano e la differenza sessuale, la Parola di Dio riafferma la bontà originaria dell’uomo, creato come maschio e femmina e chiamato all’amore fedele, reciproco e fecondo. Attraverso la fedeltà e l’unità della vita di famiglia gli sposi sono davanti ai propri figli i primi annunciatori della Parola di Dio. Per questo il Sinodo auspica che ogni casa abbia la sua Bibbia e la custodisca in modo dignitoso, così da poterla leggere e utilizzare per la preghiera.  

· Quali i passi fondamentali della lectio?

1. Essa si apre con la lettura (lectio) del testo: che cosa dice il testo biblico 
in sé?  Senza questo momento si rischia che il testo diventi solo un pretesto per non uscire mai dai nostri pensieri. 
2. Segue, poi, la meditazione (meditatio): che cosa dice il testo biblico a noi? Qui ciascuno personalmente deve lasciarsi mettere in discussione

3. Si giunge al momento della preghiera (oratio): che cosa diciamo noi al

Signore in risposta alla sua Parola? La preghiera (richiesta, intercessione, ringraziamento e lode) è il primo modo con cui la Parola ci cambia. 
4. La lectio divina si conclude con la contemplazione (contemplatio): quale conversione della mente, del cuore e della vita chiede a noi il Signore?  

S. Paolo: « Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare  rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto» (12,2). 
5. La lectio divina non si conclude fino a quando non arriva all’azione (actio), che muove l’esistenza credente a farsi dono per gli altri nella carità.

· Cosa dice la Parola di Dio ai giovani?
Dobbiamo aiutare i giovani ad acquistare confidenza e familiarità con la sacra Scrittura, perché sia come una bussola che indica la strada da seguire. Occorre che la divina Parola venga presentata anche nelle sue implicazioni vocazionali così da aiutare e orientare i giovani nelle loro scelte di vita, anche verso la consacrazione totale. “Chi fa entrare Cristo, non perde nulla, assolutamente nulla di ciò che rende la vita libera, bella e grande. Cari giovani: non abbiate paura di Cristo! Egli non toglie nulla, e dona tutto. Sì, aprite, spalancate le porte a Cristo e troverete la vera vita ». Cfr Benedetto XVI, 22 febbraio 2006

· In Internet c’è spazio per Cristo? 
Nel mondo di internet,  dovrà emergere il volto di Cristo e udirsi la Sua voce, perché « se non c’è spazio per Cristo, non c’è spazio per l’uomo ».

· Ma un po’ di gioia vera… dove la troviamo?

La comunicazione di questo annuncio è dato perché« la nostra gioia sia piena » (1 Gv 1,4). Si tratta della gioia come dono ineffabile che il mondo non può dare. Si possono organizzare feste, ma non la gioia. Secondo la Scrittura, la gioia è frutto dello Spirito Santo (cfr Gal 5,22), che ci permette di entrare nella Parola e di far sì che la divina Parola entri in noi portando frutti per la vita eterna. 

· Puoi scaricare la sintesi integrale in www.sanbiagiofano.it
Leone Magno e il suo servizio alla comunione delle Chiese
· Primo Vescovo di Roma a portare il nome di Leone. Fu consacrato Papa il 
29 settembre del 440. Alla sua morte, fu sepolto presso la tomba di san Pietro. Quelli in cui visse Papa Leone erano tempi molto difficili: Celebre è rimasto un episodio. Esso risale al 452, quando il Papa a Mantova, incontrò Attila, capo degli Unni, e lo dissuase dal proseguire la guerra d’invasione. E così salvò il resto della Penisola. Questo importante avvenimento rimane come un segno dell’azione di pace svolta dal Pontefice. Leone Magno, sollecito dei suoi fedeli e del popolo di Roma, ma anche della comunione tra le diverse Chiese, fu sostenitore e promotore  del primato romano, proponendosi come autentico erede dell’apostolo Pietro: di questo si mostrarono ben consapevoli i numerosi Vescovi, riuniti nel Concilio di Calcedonia. Tenutosi nell’anno 451, questo Concilio rappresenta il traguardo sicuro della cristologia dei tre Concili ecumenici precedenti: quello di Nicea del 325, quello di Costantinopoli del 381 e quello di Efeso del 431. 
· QUATTRO CONCILI COME I QUATTRO VANGELI? 
Questi quattro Concili, che riassumono la fede della Chiesa antica, vennero paragonati ai quattro Vangeli: da Gregorio Magno in una famosa lettera (I,24), in cui dichiara "di accogliere e venerare, come i quattro libri del santo Vangelo, i quattro Concili", perché su di essi - "come su una pietra quadrata si leva la struttura della santa fede". Questa fede in Gesù Cristo vero Dio e vero uomo veniva affermata dal Papa in un importante testo dottrinale indirizzato al Vescovo di Costantinopoli, il cosiddetto Tomo a Flaviano, che a Calcedonia, fu accolto dai Vescovi presenti con un’eloquente acclamazione, della quale è conservata notizia negli atti del Concilio: "Pietro ha parlato per bocca di Leone", proruppero a una voce sola i Padri conciliari. Da questo intervento,  risulta come il Papa avvertisse le responsabilità del Successore di Pietro, il cui ruolo è unico nella Chiesa. E queste responsabilità il Pontefice seppe esercitare, in Occidente come in Oriente, intervenendo in diverse circostanze con prudenza, fermezza e lucidità attraverso i suoi scritti e mediante i suoi legati. Mostrava in questo modo come l’esercizio del primato romano fosse necessario allora, come lo è oggi, per servire efficacemente la comunione, caratteristica dell’unica Chiesa di Cristo.  

                  
DON ORIONE: DOBBIAMO PERVENIRE AL VANGELO. 
Il nostro sommo studio deve essere meditare la vita di Gesù Cristo.
Gli studî devono terminarsi in Dio e nella carità del prossimo.
Da noi si deve studiare per conoscere meglio Iddio e poterlo meglio amare: per poter avvicinare di più il prossimo per elevarlo a Dio, per meglio assisterlo e salvarlo. Dobbiamo dalle scienze salire al Dio e Signore delle Scienze:
dobbiamo pervenire al Vangelo.

PARLIAMONE TRA NOI:

· Che impressione hai avuto da questi “assaggi” dell’Esortazione? ti interessano? 

· Senti il bisogno di approfondire la tua fede? Di quali mezzi disponi oggi? 

· Quanto tempo dedichi allo sport, Tv, cura del corpo? E alle cose dello spirito? 

· Sei una persona che costruisci muri o… ponti? Cominciando da casa tua…

· Come ti atteggi con quanti provengono da altri paesi? 
· Cosa pensi del  dialogo tra religioni: pericoloso, utile, necessario?

d.alesiani@virgilio.it  .  www.sanbiagiofano.it
PAGE  
4

